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VENETIAN BALLADS - Canti da battello veneziani 
dall’edizione inglese di John Walsh 

P R E S E N T A Z I O N E 
 

La raccolta che Sergio Piovesan ci propone questa volta - date le sue 

innumerevoli ricerche, scoperte e pubblicazioni - stupisce per la freschezza 

musicale, l’eleganza dei testi mai scontati, la scrittura virtuosistica e sapiente 

della Voce e una capacità armonica estremamente musicale. Insomma: ogni 

brano è un piccolo capolavoro.  
 

Sicuramente i primi esecutori di queste “canzoni da battello” dovevano 

possedere una buona tecnica vocale, la conoscenza della musica e della 

lettura musicale. Virtuosismi, ampi salti intervallari, agilità, uso di 

abbellimenti, lunghi melismi, e uso di tutte le combinazioni ritmiche anche a 

valori brevi.  
 

Si arriva spesso a toccare il “Do” sovracuto, i “Si” e i “La” sovracuti sono 

frequenti anche se se all’epoca (circa la metà del 1700) la frequenza di 

riferimento del La non era quella del nostro attuale Diapason (con molta 

probabilità erano eseguiti quasi mezzo tono sotto rispetto alla nostra 

moderna accordatura). Ciò non è frequente nelle arie d’opera o nella musica 

da camera vocale dell’epoca. E dunque perché? Che tipologia di voce poteva 

eseguire queste canzoni? Sicuramente una voce acuta e dunque Soprano o 

Tenore, ma con che impostazione? Lirica? Poteva forse eseguita da un 

Evirato, che ancora all’epoca andava di moda nei Teatri ed aveva una 

grandissima estensione vocale? Tutte ipotesi. Sicuramente non era una voce 

di un cantante amatoriale o peggio ancora di un rematore o vogatore… Con 

molta probabilità erano voci professioniste che si adattavano al canto di 

queste canzoni, magari, nelle pause delle prove, o tra una recita e l’altra, nei 

teatri.  

Anche la parte di accompagnamento - il solo pentagramma di basso con la 

cifratura armonica riportata sotto ad ogni nota secondo la più consueta prassi 

del Basso Continuo -  poteva quasi certamente essere affidata ad esperti 

musicisti. La scrittura è tipicamente per strumento a tastiera (una Spinetta? 

Un Clavicembalo? Ma in barca tutto ciò?) e con molta probabilità il basso 

poteva essere raddoppiato da qualche strumento a corde strofinate (Violone, 

Viola da gamba, ecc…) e forse da qualche altro strumento polifonico come un 

Liuto, Chitarrone, ecc… Il basso procede a valori più lunghi rispetto alla voce, 

con il compito di sostenere l’armonia nei suoi diversi stati di rivolto o 

fondamentale.  
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A volte asseconda il canto con virtuosismi per moto parallelo (ved. es. Mia 

cara Anzoletta in cui al melisma della voce si contrappone lo stesso disegno 

melodico del canto ma per moto contrario) 
 

Certo, oggi fa sorridere e forse anche riflettere, il fatto che all’epoca salissero 

nelle barche veneziane dei professionisti così colti e raffinati, magari col 

rischio di cadere in acqua o di vedere i propri strumenti continuamente 

soggetti ad alterazioni dovute al clima e al meteo…  
 

Analizzando i brani ci si accorge che ognuno di essi è diviso in due parti: la 

prima termina generalmente al tono della dominante, la seconda alla tonalità 

d’impianto. Altri finiscono la prima parte nella tonalità d’impianto 

riservando il processo modulativo nella seconda parte. Anche questa era una 

prassi consolidata nella musica colta dell’epoca. Tutte le danze nelle Suite, le 

Sonate strumentali, prevedevano infatti questo processo tonale e 

modulantico. 

Quasi tutti i brani poi, sono in tonalità maggiore (in minore è la canzone Seu 

stufa mia patrona denota un atteggiamento triste e sconsolato).   
 

Nel brano Per vu cara Nineta la seconda sezione funge da ritornello, uguale 

nel testo e nella musica per tutte le strofe. Lo stesso anche in Vardè bettina cara.  
 

Per quanto riguarda i versi sono tutti settenari nel perfetto dialetto veneziano. 

Lo stile musicale, ma anche poetico, è galante, tipico dei compositori e dei 

poeti della seconda metà del 1700. Uno stile che all’epoca andava di moda ed 

era riconoscibile ed usato da tutti i compositori colti dell’epoca. Difficile 

attribuire una composizione ad un compositore diverso di volta in volta 

perché all’epoca lo stile musicale colto era pressoché uguale per tutti, non 

come nella contemporaneità in cui ogni compositore tende a ricercare un suo 

stile personale ed originale. 
 

In alcune canzoni ci sono cambi metrici dal binario al ternario, riprendendo la 

consuetudine rinascimentale. Si presume fossero cantati da voci maschili 

perché i testi sono quasi tutti rivolti ad una “amata”.  
 

Ci sono dei brani di assoluto pregio come: Sento che ‘l cuor me manca perché 

nella seconda parte, il basso usa addirittura un contrappunto imitativo.  

In Mia cara Anzoletta è interessante la tematica: una confidenza tra due amiche 

che parlano degli amanti e delle tecniche per attirarle ed illuderli…  
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In Petazza insolente due donne si contendono l’amato. Le terzine veloci e 

strette del canto, che richiedono agilità per la voce, rievocano l’agitazione 

delle due donne.   

Si notano influenze dei “grandi” dell’epoca, Vivaldi in primis, Benedetto 

Marcello, Galuppi ma persino Mozart, Haydn, ecc… Sicuramente non si 

possono definire canti “popolari” perché il modo e il pensiero che li muove 

sono frutto di un ingegno ben organizzato del compositore e dell’autore del 

testo.  
 

Tutti i testi fanno riferimento ad un amore cortese, raffinato, non ci sono 

riferimenti espliciti al sesso né si usano parole sconvenienti, anzi il lessico è 

estremamente elegante e colto usando stilemi e topoi tipici dell’epoca. Il 

brano L’ortolanello potrebbe alludere al doppio senso ma non vi è mai nessuna 

caduta di stile.  

Il brano Son stuffo de sto caldo fa riferimento alle stagioni e non all’amore. Caso 

raro. Anche in Ciel sereno onda tranquilla si fa riferimento alla natura, 

accennando pure al pastore e alla sua pastorella: Clori e la mitologia greca e 

aulica.  
 

Insomma vale la pena scoprire e magari eseguire queste perle musicali e 

poetiche con molta probabilità dimenticate! Grazie dunque al buon Sergio 

Piovesan che con costante impegno rivolto alla sua amata Venezia, ci regala 

queste pubblicazioni che mi auguro non rimangano nuovamente negli archivi 

dopo secoli di oblio e dimenticanza.  

Ai posteri dunque l’ardua sentenza!  
 

Giorgio Susana 

docente di Teoria dell’Armonia e Analisi  

Conservatorio G. Tartini di Trieste 

Direttore, Compositore, Pianista 
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I N T R O D U Z I O N E  

 

La ponderosa pubblicazione “Canzoni da battello (1740-1745)” edita nel 1990 

dalla Regione del Veneto e curata da Sergio Barcellona(1) e Galliano Titton(2), 

contiene la riproduzione anastatica delle partiture di oltre mille canzoni da 

battello veneziane, modello musicale molto in voga dalla prima metà del ‘700 

nella città di Venezia.  

Trattasi di testi e di composizioni musicali di cui non si conoscono gli autori 

anche se non si può escludere che in mezzo a tanti autori anonimi si celi 

qualche professionista del mestiere che, però, non riteneva esporsi al ridicolo  

di dichiararsi creatore di “canzonette popolari”. Gli studiosi azzardano 

qualche nominativo sia per i testi (Goldoni, Rousseau) che per la musica 

(Tartini), ma sono solo supposizioni. 

Questo genere di musica divenne subito molto famoso non solo a Venezia, 

ma anche in gran parte dell’Europa, tanto che un musicista tedesco, ma 

naturalizzato veneziano, Johann Adolf Hasse(3), raccolse fin dal 1742 alcuni di 

questi canti e li pubblicò, in tre momenti diversi, in Inghilterra, per mezzo 

dell’editore  John Walsh, col titolo di «Venetian Ballads compos’d by J.A. 

Hasse and all the celebrated Italian Masters», e comparvero a Londra 

rispettivamente nel 1742, 1744 e 1748. 

Nel titolo viene evidenziato che trattasi di composizioni di Hasse, ma su 

questo ci sono molti dubbi anche perché le partiture di queste edizioni a 

stampa si trovano manoscritte in precedenza in altre raccolte attualmente 

presso istituzioni e biblioteche veneziane. Inoltre si mormora che chi fece il 

vero lavoro fu un altro musicista, Adamo Scola(4).  
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Queste edizioni inglesi riportano le partiture a stampa, a differenza delle 

raccolte manoscritte, che spesso sono di difficile lettura, però non riportano i 

testi, o più precisamente, viene scritto sotto il rigo del cantato il testo della 

sola prima strofa che contiene anche errori. Trattasi di circa duecento canzoni 

che nella maggior parte dei casi sono copie di versioni già esistenti a Venezia. 

(vedi inserto a fine di questa introduzione). 

I testi di questi brani contengono numerosi errori ortografici, ma questo 

interessava meno al pubblico straniero; il copista ha poi modificato spesso 

l’accompagnamento impreziosendo la linea melodica con “abbellimenti”. Per 

questi motivi si può affermare che le “Venetian Ballads” erano rivolte più 

agli strumentisti che ai cantanti. Infatti nei frontespizi di queste edizioni 

troviamo riportato “…for the German Flute, Violin, or Harpiscord 

Premesso quanto sopra, la raccolta attuale, l’ottava (per le altre vedi nota(5)), 

che propongo comprende settantun partiture delle tre edizioni inglesi  con i 

testi completi raccolti, però, dai manoscritti presenti a Venezia e riportati 

nelle pubblicazione citata all’inizio di questa introduzione. 

In tutte le partiture delle edizioni inglesi si notano, in particolare, alcuni 

numeri posti sopra e sotto il rigo dell’accompagnamento in chiave di basso. 

La spiegazione, suggeritami dal M.o Giorgio Susana(6) è questa: “Quale è il 

motivo dell’uso dei numeri sopra le note? A cosa corrispondono questi numeri e 

perché non viene realizzata e scritta la parte della mano destra del tastierista ma solo 

la parte in notazione e chiave di Basso?”  

All’epoca in cui sono stati scritti questi brani o canzoni da battello, vigeva ancora 

l’uso e la prassi del Basso Continuo. Il compositore scriveva la notazione in chiave di 

Basso apponendo sopra alle note dei numeri che corrispondevano alla realizzazione di 
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accordi completi. Ad esempio: se sopra la nota vi era scritto un 5 o un 3-5 significava 

che sopra la nota doveva essere realizzato, e dunque suonato con la mano destra, un 

accordo allo stato fondamentale. In parole spicce: se sopra ad un DO veniva scritto 3 

e 5 significava che l’esecutore doveva suonare, oltre al Do già scritto, la nota a 

distanza di terza superiore dal Do (e dunque il Mi) e a distanza di quinta dal Do (e 

dunque il Sol) per ottenere così l’accordo di Do maggiore allo stato fondamentale. A 

volte compaiono delle alterazioni vicine ai numeri (# diesis o b bemolli) ad indicare 

che l’esecutore doveva “alterare” (e dunque aggiungere o un diesis o un bemolle) la 

nota corrispondente alla distanza intervallare (e dunque al numero indicato) rispetto 

alla nota del basso riportata nel pentagramma.  

Ma perché tutto ciò? Perché era di moda lasciare al “continuista”, l’esecutore 

incaricato di suonare uno strumento d’accompagnamento (chitarrista, liutista, 

clavicembalista, organista, ecc..), la libertà di eseguire ed ornamentare l’accordo come 

meglio riteneva in base allo stile dell’epoca. Oggi accade la stessa cosa nella musica 

pop/leggera. Se infatti prendiamo un canzoniere il più delle volte troviamo riportati i 

testi con apposte sopra le sigle degli accordi (es. Do7, Sol minore, ecc…) ma non le 

note scritte, e nemmeno il come esse debbano essere eseguite (con che stile, ritmo, 

altezza, durata, ecc…). Questa prassi decadde con l’avvento della moderna stampa e 

con la necessità, da parte dei compositori, di far eseguire le effettive note pensate e 

volute da loro stessi per le loro opere. Già all’epoca di Mozart questa prassi rimase 

relegata al solo “Recitativo secco” delle Opere liriche. Con il Romanticismo decadde 

completamente.”. 
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Ed ecco quale sarebbe la scrittura oggi del rigo del basso: 

 

Per quanto riguarda le trascrizioni che fanno parte della presente 

pubblicazione ho ritenuto opportuno riportare il puro accompagnamento con 

i numeri del basso continuo per gli strumentisti come espresso più sopra dal 

M.o Giorgio Susana, cioè le partiture come sono state pubblicate a suo tempo. 

Inoltre, alla fine di ogni spartito ho provveduto a riportare i testi completi dei 

canti, così come si trovano nelle raccolte veneziane e agli stessi ho aggiunto 

delle note esplicative di alcuni termini veneziani poco usati e quasi 

sconosciuti ai tempi nostri.  

I testi, sia in veneziano che in italiano, sono nella maggior parte ispirati a 

dichiarazioni amorose, ma non mancano bisticci e anche prese in giro di 

qualche personaggio.  In particolare i pochi testi in italiano si collegano alle 

composizioni operistiche del ‘600 e, quindi, ritroviamo personaggi mitologici. 

La presente pubblicazione riporta le partiture delle tre edizioni londinesi, non 

completamente, ma solo  quelle che si ritrovano anche presso raccolte 

manoscritte precedenti che contengono il testo completo e non solo la prima 

strofa. 

Sergio Piovesan 
Corista decano del 

Coro Marmolada di Venezia 
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1 Sergio Barcellona è un musicista contemporaneo, con una formazione solida e un'attività artistica 
molto diversificata. Ha curato, insieme a Galliano Titton, il volume "Canzoni da battello", una 

raccolta di cinquecento manoscritti di canzoni veneziane del Settecento 

2 Galliano Titton è un musicista e studioso, noto in particolare per i suoi contributi alla ricerca sulla 
musica tradizionale veneta. Tra le sue principali attività e pubblicazioni si segnala: "Canzoni da 

battello (1740-1750)": È co-curatore, insieme a Sergio Barcellona, di un'importante raccolta di 
circa cinquecento testi e spartiti di canzoni veneziane del Settecento. 

3 Johann Adolf Hasse (Bergedorf, 25 marzo 1699 – Venezia, dicembre 1783) è stato un 
compositore tedesco. Fece dell'Italia la sua patria di elezione, dove veniva soprannominato "il caro 
sassone".   Per maggiori informazioni : https://it.wikipedia.org/wiki/Johann_Adolf_Hasse 

4 Le ricerche indicano che Adamo Scola è stato un musicista italiano attivo a Londra nel XVIII 
secolo. In particolare, emerge che era un clavicembalista attivo a Londra dal 1728 al 1748. Viene 
descritto come un "Virtuoso di origini napoletane trapiantato a Londra". È noto per aver pubblicato 
a Londra, tra il 1742 e il 1748, le "Venetian Ballads" di Johann Adolph Hasse, da lui trascritte. 
È anche menzionato in relazione agli "Essercizi per gravicembalo" di Domenico Scarlatti: i 
primi trenta brani di questa raccolta (K.1-30) furono pubblicati a Londra nel 1738 e venduti da 
Adamo Scola, descritto come "Musick Master in Vine Street, near Swallow Street, Piccadilly". 
Questa pubblicazione includeva una dedica in italiano al Re del Portogallo. Quindi, Adamo Scola 
era un musicista italiano che ha avuto un ruolo di rilievo nel panorama musicale londinese del 
XVIII secolo, non solo come esecutore ma anche come editore e promotore di opere di altri 
importanti compositori. 

5  Per le altre sette pubblicazioni sui canti da battello vai a questi link: 
http://www.piovesan.net/MusicaCorale/MusicaCorale.htm 
https://www.coromarmolada.it/EdizioniDiverse/EdizioniDiverse.htm 

 
6 Giorgio Susana - http://www.giorgiosusana.it/ 
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“D’una cara massaretta” - Spartito manoscritto del 1741 

“D’una cara massaretta” - Spartito da edizioni di J.Valsh 

del 1748  

Come si può notare fra le due partiture non c’è alcuna differenza sostanzia-

le; si nota solo che nella prima il cantato è in chiave di soprano, mentre nella 

seconda è in chiave di violino.  

Per la numerazione nel rigo del basso, si rimanda alla spiegazione già data. 

VENETIAN BALLADS - Canti da battello veneziani 

dall’edizione inglese di John Walsh 
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Precedenti pubblicazioni “on line” 

sui canti da battello veneziani 

 
 

1-“Canzoni da battello veneziane”   

http://www.piovesan.net/CanzBatt/CanzBatt0.htm 

 

2 -"Canzonette francesi" alla moda delle canzoni da battello veneziane 

http://www.piovesan.net/CanzonetteFrancesi/CanzFr0.htm 

 

3- “Arie da batélo de l’ano 1742, per tenore” 

http://www.piovesan.net/CanzBatt1742/CanzTen0.htm 

 

4- “Canti da battello veneziani” – Album n.4 

http://www.piovesan.net/CanzBatt4/CanzBatt4-1.htm 

 

5-“Canti da battello veneziani velatamente allusivi e licenziosi”  

http://www.piovesan.net/CantBatt5/CanzBatt5-1.htm 

 

6-“Canti da battello veneziani (dal 1740 al 1742)” 

http://www.piovesan.net/CantBatt6/CanzBatt6.htm 

 

7-”Canzonette da batello dal 1740 al 1747” 

http://www.piovesan.net/CanzonetteBatt/Canzonette7.htm 

 



 


